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Il cosiddetto ‘Salone delle Allegorie’ di Palaz-
zo Minerbi-Dal Sale a Ferrara conserva un
ciclo affrescato con le Virtù e i Vizi di anoni-
mo artista, datato variamente tra gli anni ses-
santa e ottanta del XIV secolo1. Da questo
ambiente lungo e stretto, originariamente una
loggia, si accedeva – attraverso una porta sulla
parete orientale – ad altre due stanze, delle
quali tuttavia solo una, la cosiddetta ‘Stanza
degli Stemmi’, conserva pressoché integra la
decorazione trecentesca: qui troviamo ripetu-
to con intento celebrativo anche lo stemma dei
committenti, i Dal Sale.
Già Carlo Ludovico Ragghianti, nella prima e
unica monografia dedicata agli affreschi edita
nel 1970, aveva proposto che questi ambienti
fossero stati riservati originariamente all’eser-
cizio di un’alta funzione pubblica. Ipotesi che
troverebbe parziale conferma sul piano docu-
mentario nella notizia che l’edificio era occu-
pato, almeno dal 1355, dal notaio Tibertus a
Sale2. Una tale destinazione spiegherebbe
anche la scelta di un tema ricco di implicazio-
ni morali, qual era per l’appunto quello delle
Virtù e dei Vizi, per la decorazione di un
ambiente esterno e di passaggio, la loggia
(oggi Salone): peraltro uno tra i primi esempi
ancora conservati in Italia che attesta l’impie-
go di simili figure allegoriche all’interno di
palazzi privati nel corso del Trecento. Si pensi
a quanto resta delle “sette virtù, cho’ vizi da
pie’, ne la logia” di Palazzo Datini a Prato,
affrescate da Niccolò di Pietro Gerini tra il
1391 e il 13953. E si pensi al frammento con
la Carità, la Costanza e la Speranza prove-
niente da una casa veneziana in San Zulian,
oggi al Museo Correr, sempre databile alla
fine del secolo4; nonché agli affreschi di
Palazzo Isidori a Perugia, staccati e in parte
oggi conservati presso il Szépművészeti
Múzeum di Budapest5. Meglio documentato è
l’impiego delle Virtù e dei Vizi nel contesto

più ampio di cicli figurativi all’interno di edi-
fici civici o ecclesiastici, con scopi diversi.
Per citare esempi famosi trecenteschi ricordo
qui l’Allegoria del Buono e del Cattivo
Governo affrescata da Ambrogio Lorenzetti
nel Palazzo Comunale di Siena, dove le Virtù
e i Vizi contribuiscono fattivamente, con la
loro presenza, al senso narrativo delle diverse
scene; o la precedente serie giottesca nella
cappella degli Scrovegni di Padova dove la
sequenza a grisaille delle Virtù e dei Vizi è
concepita invece con una valenza espressa-
mente didascalica6. Ed è sicuramente didasca-
lico anche l’impianto delle allegorie in Palaz-
zo Minerbi-Dal Sale a Ferrara, delle quali
molte, non a caso, sono esemplate su schemi
figurativi già impiegati da Giotto. A ben vede-
re giottesco è anche l’ordine con il quale le
figure si susseguono nello spazio dipinto, sep-
pure con alcune varianti rispetto al preceden-
te padovano. La serie ferrarese è costruita
infatti in modo tale che ciascuna Virtù, rap-
presentata nel registro superiore, sovrasti il
Vizio corrispondente nel registro inferiore. Il
programma prevede inoltre l’alternarsi di un
vano dipinto con una figura allegorica e di un
altro vano quadripartito, contenente quadrilo-
bi mistilinei con profili umani. Sul lato destro
si avvicendano su due registri sovrapposti sei
figure: la Prudenza e la Follia, la Fortezza e
l’Incostanza, la Temperanza e l’Ira. Sul lato
sinistro erano previste invece otto figure di cui
restano in buono stato di conservazione la
Giustizia e l’Ingiustizia, la Fede e l’Idolatria.
Appena visibili invece le ultime due figure del
registro superiore, la Carità e la Speranza;
sfortunatamente perdute nel registro inferiore
le corrispondenti Invidia e Disperazione.
Il succedersi dei riquadri è interrotto in posi-
zione eccentrica dalla già ricordata porta,
sovrastata da un riquadro con il Cristo risorto
che occupa una superficie dipinta di dimensio-

L A T E M P E R A N Z A
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1. Milano, Biblioteca
Ambrosiana, B 42 inf.,
Giovanni d’Andrea, Novella
in libros Decretalium:
Niccolò di Giacomo
(bottega), Le Virtù e le Arti
liberali, f. 1r.

ni doppie rispetto alle altre, dove troviamo
peraltro ritratto il presunto committente degli
affreschi, un esponente della famiglia dei Dal
Sale: un uomo inginocchiato con le mani giun-
te in preghiera, accompagnato da un angelo.
Le Virtù e i Vizi di Casa Minerbi-Dal Sale
costituiscono un esempio qualitativamente
molto alto di re-impiego e rielaborazione di
modelli iconografici diversi. E se è vero che
l’adesione ai tipi giotteschi padovani è preva-
lente, non mancano elementi figurativi di gran-
de originalità, per i quali non sempre tuttavia è
possibile rintracciare i precedenti diretti. È ad
esempio questo il caso della Prudenza: un’ele-
gante dama bifronte colta nell’atto di misurare
con un compasso un grande globo terrestre
costellato di città che la stessa tiene con la
mano sinistra. Immagine che si richiama solo
in parte ad allegorie come la Prudenza giotte-
sca di Assisi o quella dipinta da Taddeo Gaddi
nella cappella Baroncelli in Santa Croce a
Firenze, per rimandare più direttamente all’i-
conografia del Cristo/Logos demiurgo o archi-
tetto, di cui esistono diversi esempi in codici
miniati nel XIII secolo tra cui una Bibbia
moralizzata conservata a Vienna7 (Österreichi-
sche Nationalbibliothek, lat. 2554, f. 1v).
Maggiore fortuna s’incontra invece nello stu-
dio di un’altra figura del ciclo ferrarese, la
Temperanza – alla quale è dedicato specifica-

tamente questo contributo – che si presenta
come una variante altrettanto sorprendente
rispetto al tema iconografico tradizionale. La
tipologia più diffusa per la Temperanza,
com’è noto, prevede il ricorso a una figura
femminile colta nell’atto di temperare o
miscelare due liquidi servendosi di due reci-
pienti; questo schema persiste con limitate
varianti per tempi lunghi, e sembra comunque
prevalere sugli altri fino a diventare normativo
nel processo di codificazione del significato
assegnato alla Virtù8. Al prototipo comune,
non sempre ritenuto sufficientemente efficace,
si alternano però soluzioni più o meno origi-
nali: una delle prime traduzioni figurative
della Temperanza, in età carolingia, attribui-
sce ad esempio alla figura femminile una tor-
cia ardente, simbolo delle passioni accese, e
una brocca d’acqua per sedarle9. La Virtù giot-
tesca degli Scrovegni è qualificata dal freno
che le chiude la bocca e dalla spada resa inof-
fensiva per mezzo della fascia che la assicura
al proprio fodero10. La Temperanza che si vede
a Tolentino nel cappellone di San Nicola (e,
similmente, quella di Niccolò di Pietro Gerini
in Santa Felicita a Firenze11) si zittisce appog-
giandosi due dita sulla labbra12. La Virtù che
figura tra le amministratrici del Buon Gover-
no nell’allegoria del Palazzo Pubblico a Siena
espone invece una clessidra13.



La Temperanza di Palazzo Minerbi a Ferrara
rientra a pieno titolo nella categoria di queste
immagini alternative: la Virtù, indicata da
un’iscrizione appena leggibile a lato – “TEM-
PER/ANTIA” – ha, come di consueto, le sem-
bianze di una giovane donna ma è ben lontana
dall’evocare propriamente una levità mulie-
bre; avvolta quasi interamente in un ampio
mantello e pure aggraziata nell’elaborata
acconciatura, siede su uno scanno che le con-
ferisce la dignità tributata in genere a una per-
sonalità illustre raffigurata nell’ostentato eser-
cizio delle proprie funzioni. Non si rivolge
all’osservatore per ammonirlo o per indicargli
la giusta direzione da seguire, e neppure reca
con sé alcun attributo a lei tradizionalmente
collegabile: la Virtù appare infatti del tutto
intenta a girare una chiave nella serratura
della porta di una città, qualificata da mura
alte e merlate, che solleva senza sforzo appa-
rente sul braccio sinistro (tav. XI).

I modelli: la tradizione testuale e
iconografica
La rappresentazione della città come attributo
qualificante la Temperanza, così come il moti-
vo della porta serrata da una chiave, non sono
una invenzione sofisticata dell’artista ingag-
giato dai Dal Sale sul finire del Trecento per
la decorazione del loro palazzo ferrarese.
Entrambi questi elementi figurativi trovano
infatti un riferimento preciso nell’immagine
della Temperanza in una serie di codici raffi-
guranti le Virtù e le Scienze, databili non
prima della metà del XIV secolo, che sono
stati autorevolmente studiati sin dagli ultimi
anni dell’Ottocento fino al più recente contri-
buto di Dorothee Hansen14.
I manoscritti possono essere distinti in base al
contenuto e alla tipologia delle immagini. Un
primo gruppo, comprendente codici giuridici
bolognesi riconducibili alla bottega di Niccolò
di Giacomo, prevede l’inserimento delle Virtù
entro un contesto figurativo ogni volta diverso.
Nel codice conservato oggi a Milano (Biblio-
teca Ambrosiana, B 42 inf., Giovanni d’An-
drea, Novella in libros Decretalium, liber ter-
tius, quartus et quintus, f. 1r), datato al 1354,
troviamo rappresentate su due registri sovrap-
posti le Virtù e le Arti Liberali15 (fig. 1). In
quello oggi a Madrid, (Biblioteca Nacional,
197 olim D.2, Bartolo di Sassoferrato, Lectura
super Digesto novo, prima et secunda pars, f.
3r) la pagina miniata nella quale figurano le
Virtù è concepita come un compendio allego-

rico che ha il proprio fulcro nella figura di
sant’Agostino16 (fig. 2). Nel codice di Parigi
(Bibliothèque nationale de France, lat. 14439,
Digestum Vetus cum Glossa Accursii, f. 3r), sei
Virtù si dispongono ai lati della Giustizia che
troneggia al centro nelle vesti di un sovrano17.
Rientrano in un secondo gruppo due mano-
scritti probabilmente più famosi, contenenti i
Regia Carmina in onore di Roberto d’Angiò18:
il primo custodito a Vienna (Österreichische
Nationalbibliothek, Series nova 2639)19, l’al-
tro a Firenze (Biblioteca Nazionale Centrale,
Banco Rari 38, già Magliabec., II, I, 27/CL
VII, 17) (figg. 3-4). Anche qui la serie delle
Virtù e delle Scienze, che troviamo illustrata
nelle ultime pagine del codice, si distingue per
il carattere didascalico delle diverse raffigura-
zioni. Le figure allegoriche sono infatti rap-
presentate sedute in coppia, in grandi miniatu-
re che occupano metà della pagina, e ciascuna
di esse è accompagnata da una nota introdutti-
va, pertinente alla fonte filosofico-teologica,
oltre che da un breve commento che ne illustra
le diverse caratteristiche, entrambi in latino.
Affiancabile, per alcuni aspetti, ai due codici
ora citati è un altro manoscritto italiano, oggi a
Chantilly (Musée Condé, 599, Cod. 1426),
contenente la Canzone delle Virtù e Scienze di
Bartolomeo de Bartoli: un trattato morale com-
posto in onore di Bruzio Visconti, verosimil-
mente negli anni in cui questi risiedette a Bolo-
gna, tra il 1353 e il 135620 (fig. 5). Come i codi-
ci di Vienna e Firenze anche quello di Chantil-
ly si distingue per il carattere didascalico delle
raffigurazioni; le Virtù e le Scienze però sono
illustrate qui singolarmente e ciascuna immagi-
ne, che occupa la sezione superiore, è correda-
ta da una breve nota introduttiva in latino e dai
versi in volgare composti dal De Bartoli.
Quanto detto fino a ora risulta più chiaro nel
momento in cui si analizzino nel dettaglio
immagini e testi dei diversi codici con riferi-
mento alle singole figure. Guardando al caso
specifico della Temperanza si deve osservare
la ricorrenza, negli ultimi tre codici presi in
considerazione (Vienna, Firenze, Chantilly),
di una rubrica introduttiva in latino tratta dal
libro primo del De Libero Arbitrio di sant’A-
gostino dove la Virtù è definita “la disposizio-
ne che frena e reprime il desiderio di cose che
si desiderano disordinatamente”21.
Segue, nei codici di Vienna e Firenze, una
breve composizione in esametri latini, dove la
Temperanza è descritta come la Virtù deputa-
ta a contenere gli appetiti umani, e assolve a
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questo compito chiudendoli all’interno di un
castello/chiostro del quale la stessa possiede
la chiave. In questo luogo protetto dalle tenta-
zioni della carne cresce un albero i cui rami
indicano le diverse qualità proprie della Tem-
peranza: Continentia, Modestia, Sobrietas,
Virginitas, Clementia, Observantia, Castitas,
Coniugium, Verecundia, Honestas, Parcitas,
Moderatio22. La Temperanza è presentata qui
come vincitrice su Epicuro, che costituisce
l’umano exemplum del Vizio opposto alla
Virtù, la lussuria23.
Nel codice di Chantilly la descrizione in lati-
no che troviamo nei codici di Vienna e Firen-
ze è sostituita dai versi in volgare composti
dal De Bartoli che è utile trascrivere qui inte-
gralmente:
“La terza donna che ’l nostro apetito / Ch’à ’ò

soperchio dexio, domma e refrena / Sempre è
d’onestà piena / E volze al suo chastel discre-
ta chiave: / Avre e serra soave, / Cum vol raxo-
ne a la cupiditate, Et in sobrietate / S’aviva,
con fa ’l corpo in nui per l’alma / E de vertù
gran palma / Produce e fructo bon suo dolce
lito; / E poi chi vol nel sito / Esser d’amore
amante, chostei ’l mena / A la sua real cena /
Ma d’ogne vanitate e parlar brave / Prima
ch’i’ va, se lave, / Ch’ivi è pur zente de bene-
gnitate, / Si ch’onne dignitate / A lor s’aven,
però pun giù la salma / D’ogni voltà che scal-
ma / In inferno Epichurio, che non volse /
Vivere modesto e mo sotto lei dolse”24.
La lettura del testo permette, infatti, di verifi-
care come la Canzone del De Bartoli, per
quanto animata da un tono dichiaratamente
cortese, parafrasi in molti punti gli esametri

2. Madrid, Biblioteca
Nacional, 197, Bartolo di
Sassoferrato, Lectura super
Digesto novo: Virtù, f. 3r.



126

3. Vienna, Österreichische
Nationalbibliothek, Series
nova 2639, Regia Carmina:
Temperanza e Prudenza,
f. 33v.

latini pertinenti alla Temperanza che si leggo-
no nei codici di Vienna e di Firenze: è ricor-
dato espressamente il gesto, proprio della
Virtù, del girare la chiave nella serratura, così
come l’albero (qui palmizio, simbolo peraltro
di vittoria cristiana25) che cresce all’interno del
suo castello (o chiostro) e del quale ciascuna
foglia illustra le diverse qualità (stavolta: Cle-
mentia, Abstinentia, Castitas, Coniugium,
Honestas, Caritas, Continentia, Sobrietas,
Virginitas, Moderatio, Modestia, Verecun-
dia26); presente anche nel componimento in
volgare, infine, il riferimento all’intemperante
Epicuro.
Appare significativo che tutti gli elementi
descrittivi rintracciabili all’interno di questi
testi siano impiegati puntualmente nella
costruzione delle immagini della Temperanza
che li corredano nei diversi codici citati fino

ad ora, con rare eccezioni. La più rilevante, tra
queste, si riscontra nelle illustrazioni dei codi-
ci di Vienna e Firenze dove, curiosamente, a
fronte del testo che pure fa esplicito riferi-
mento alla chiave come attributo proprio della
Virtù è omesso il gesto dell’aprire o chiudere
la porta del castello27: gesto che troviamo
invece ripetuto dalla Temperanza nel codice di
Chantilly, ma non solo, anche in tutte le
miniature dei codici bolognesi ricordati all’i-
nizio, di bottega di Niccolò di Giacomo
(Milano, Madrid, Parigi). Alcune varianti si
registrano inoltre nella rappresentazione di
Epicuro, seppure nel rispetto di un medesimo
schema figurativo: il filosofo, indicato da una
iscrizione come Epicurus voluptuosus o
intemperatus, è rappresentato infatti ai piedi
del seggio dove siede la Temperanza, mate-
rialmente calpestato dalla Virtù. Nel codice di
Chantilly Epicuro giace a terra supino, disteso
con il capo riverso, a volto scoperto; nei codi-
ci di Vienna e Firenze lo stesso appare acco-
vacciato su se stesso, con la testa rivolta verso
il basso e nascosta da un copricapo dalla fog-
gia orientale.
La fortuna di questa tradizione testuale e ico-
nografica, pertinente alle Virtù e alle Scienze,
alla quale appartiene anche l’inusuale imma-
gine della Temperanza, è attestata dall’esi-
stenza di un altro codice, del tutto diverso per
concezione e scopo rispetto a quelli ricordati
fino ad ora. Si tratta del manoscritto cartaceo
oggi custodito a Roma (Galleria Nazionale,
Gabinetto delle Stampe, Inv. 2818-2833),
meglio noto come ‘Libro di Giusto’ e ricorda-
to come uno dei pochi esempi di taccuini di
modelli ad uso di bottega ancora oggi esisten-
ti28 (fig. 6). L’importanza di questo codice è
notevole, oltre che sul piano iconografico,
soprattutto dal punto di vista testuale. Trovia-
mo infatti qui trascritti (con poche varianti) a
corredo delle diverse immagini tutti i testi pre-
senti negli altri codici ovvero: la rubrica intro-
duttiva in latino tratta dalle opere di sant’A-
gostino, gli esametri latini che si leggono nei
manoscritti di Vienna e Firenze e i versi in
volgare del De Bartoli che troviamo solo nel
manoscritto di Chantilly.
Si potrebbe pensare che l’anonimo disegnato-
re, al momento della compilazione del taccui-
no, abbia avuto a sua disposizione più model-
li, tratti da manoscritti diversi, e che ciascuna
delle pagine dedicate alle Virtù e alle Scienze
fosse stata concepita sin dall’inizio come un
compendio aggiornato ed esaustivo delle



novità allora esistenti sul tema. Anche se così
fosse, però, non è affatto detto che i modelli in
questione siano effettivamente da riconoscere
con i codici pervenuti fino a oggi, rispetto ai
quali si riscontrano comunque delle differen-
ze, sul piano testuale quanto su quello icono-
grafico. Come nel codice di Chantilly anche
nel ‘Libro di Giusto’ ciascuna figura allegori-
ca occupa una singola pagina: l’ordine con il
quale sono disposte le Virtù è il medesimo in
entrambi i codici e troviamo varianti simili –
tra cui ad esempio la sostituzione della con-
sueta immagine della Fortezza con una scena
narrativa nella quale si vedono la Virtù in lotta
con il leone e Giuditta che taglia la testa di
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Oloferne. Si ripete anche il gesto della Tem-
peranza che gira la chiave nella serratura per
chiudere la porta del castello: un dettaglio che
però, come ho già ricordato, è del tutto omes-
so nei codici di Firenze e Vienna, dove la Virtù
si limita a tenere il castello sulle ginocchia
con entrambe le mani, lasciando in vista, in
primo piano, la porta chiusa. Nel codice
romano il castello viene sollevato dalla Tem-
peranza con la mano sinistra, mentre nel codi-
ce di Chantilly è appoggiato sul seggio accan-
to alla Virtù. Il numero delle qualità trascritte
sul palmizio è ridotto a dieci: Castitas, Coniu-
gium, Karitas, Clementia, Continentia, Mode-
stia, Verecundia, Verginitas, Moderatio,
Sobrietas29. Manca inoltre l’attributo del
freno, presente sia nel codice di Chantilly che
in quello di Firenze, ma non in quello di Vien-
na. Variano infine anche le modalità di rap-
presentazione di Epicuro voluptuosus, che si
mostra accovacciato con il viso scoperto,
rivolto verso il basso.

La fortuna iconografica tra tardo Trecento e
primo Quattrocento
Il ‘Libro di Giusto’, com’è noto, è chiamato in
questo modo perché il Venturi, che lo scoprì e
lo pubblicò all’inizio del secolo scorso, lo
considerò opera autografa di Giusto de’
Menabuoi e propose che lo stesso se ne fosse
servito nei primi anni settanta del Trecento
per realizzare gli affreschi della cappella Cor-
tellieri nella chiesa degli Agostiniani Eremita-
ni a Padova, di cui si conservano, per l’appun-
to, alcune figure di Virtù e Scienze30. In effet-
ti questi affreschi, oggi in stato frammentario,
costituiscono una delle principali testimonian-
ze dell’impiego di questa nuova iconografia in
contesti monumentali sul finire del Trecento:
non tanto per ciò che del ciclo padovano è
oggi effettivamente conservato ma perché,
grazie all’esistenza di un manoscritto del
secolo seguente, il Memorabilienbuch di
Hartmann Schedel datato al 1463 (München,
Bayerische Staatsbibliothek, Clm 418, ff.
104r-109v), è possibile ricostruire almeno in
parte il programma decorativo originario della
cappella31. Nel manoscritto monacense trovia-
mo infatti la descrizione degli affreschi corre-
data dalle iscrizioni, del tutto perdute, che
accompagnavano le diverse figure. Ed è pro-
prio attraverso la lettura di queste iscrizioni
diligentemente trascritte dallo Schedel che,
alla fine dell’Ottocento, un altro illustre stu-
dioso, Julius von Schlosser, ebbe modo di col-

4. Firenze, Biblioteca
Nazionale Centrale, Banco
Rari 38, Regia Carmina:
Temperanza e Prudenza,
f. 31v.
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legare gli affreschi di Giusto ai codici di Vien-
na e Firenze raffiguranti le Virtù e Scienze:
solo qualche anno prima che il Venturi, rico-
noscendo le stesse iscrizioni, associasse inve-
ce gli affreschi al codice da lui scoperto e con-
servato a Roma32.
A ben vedere, pur tenendo conto di alcune
varianti, i testi in latino che lo Schedel lesse
sotto le figure allegoriche nella cappella Cor-
tellieri sono senz’altro sovrapponibili a quelli
che troviamo nei manoscritti presi in esame,
gli uni da Schlosser e l’altro da Venturi. È pro-
babile quindi che i codici, così come i più
tardi affreschi padovani, siano legati alla
medesima tradizione testuale e iconografica:
tradizione che, come ormai è generalmente
accettato dalla critica, affonderebbe le sue
radici nell’ambiente agostiniano33. Si deve
dire però che, mentre il debito nei confronti
dei testi agostiniani è verificabile almeno per
le rubriche introduttive, non si hanno certezze
riguardo all’origine dei versi (gli esametri lati-

ni dei codici di Vienna, Firenze, Roma, della
cappella Cortellieri e i versi in volgare di Bar-
tolomeo de Bartoli nel codice di Chantilly e di
Roma) che accompagnano e descrivono in
maniera dettagliata le diverse figure allegori-
che e i loro attributi34.
Le Virtù e le Scienze che si vedono ancora
oggi all’interno della cappella Cortellieri
facevano parte di una composizione più
ampia, articolata lungo tre pareti, che preve-
deva altri personaggi e che aveva verosimil-
mente il proprio fulcro nella figura di sant’A-
gostino (di cui però Schedel non dà alcuna
descrizione), rappresentato forse seduto in
cattedra, in corrispondenza dell’altare35.
Secondo questa ricostruzione il programma
originario non doveva discostarsi molto, per
concezione, dal Trionfo di sant’Agostino (o
Allegoria della Conoscenza) che, seppur ridi-
mensionato, si vede nel già ricordato fronte-
spizio del codice madrileno contenente la
Lectura super Digesto novo di Bartolo da Sas-
soferrato, firmato da Niccolò di Bartolo e
datato, su basi stilistiche, agli anni settanta del
Trecento36. L’impiego di questo tema in ambi-
to agostiniano è ancora documentato pochi
anni dopo l’esecuzione degli affreschi pado-
vani di Giusto dalla decorazione di una cap-
pella in un’altra chiesa dell’ordine: la cappel-
la di Santa Dorotea, fondata nel 1378 da
Buonsostegno e Giorgio Marinetti e affresca-
ta dal pittore Serafino dei Serafini nella chie-
sa di Sant’Andrea, proprio a Ferrara37.
È sicuramente una fortuna che tra le figure
superstiti della cappella Cortellieri a Padova e
della cappella Marinetti a Ferrara siano anco-
ra sufficientemente leggibili anche le due
Temperanze. La Virtù di Giusto de’ Menabuoi
si presenta oggi a mezzo busto, all’interno di
una loggetta polilobata, terza nell’ordine dopo
Giustizia e Fortezza, e prima di Prudenza,
Carità, Speranza e Fede (fig. 7). La Tempe-
ranza giustesca è qualificata, come quella
giottesca agli Scrovegni, dalla spada, che
tiene rivolta verso il basso con la mano sini-
stra. Ma non solo: per quanto l’affresco risul-
ti oggi fortemente danneggiato è possibile
individuare i resti di quello che doveva essere
il castello (o città turrita), appoggiata in basso
di lato, alla destra della Virtù. Sfortunatamen-
te le ampie lacune presenti proprio in quest’a-
rea non permettono di verificare con sicurez-
za la presenza della chiave come attributo
della Temperanza: l’ipotesi che il pittore aves-
se rappresentato la giovane donna intenta nel

5. Chantilly, Musée Condé,
599 (1426), Bartolomeo de
Bartoli, Canzone delle Virtù
e Scienze: Temperanza, f. 3v.
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della Temperanza nel codice di Chantilly)
(fig. 8).
La circolazione di questa tipologia al di fuori
dell’ambiente agostiniano è documentata,
entro la prima metà del Quattrocento, da un’o-
pera purtroppo in stato frammentario qual è
l’ostensorio attribuito a Lionello per il Duomo
di Gemona (fig. 9). La presunta Temperanza
fa parte di una serie originariamente composta
da sei placchette smaltate delle quali restano
anche la Fortezza e la Giustizia. La donna
coronata che si vede nel terzo smalto potreb-
be essere identificata con la Temperanza in
ragione della presenza della città turrita che
sostiene con la mano sinistra. L’iconografia
canonica è tuttavia disattesa dalla presenza di
un dettaglio inedito che ha posto, e continua a
porre, agli studiosi significativi problemi di
interpretazione: la figura femminile è infatti
colta nell’atto di offrire qualcosa (forse una
elemosina) a un personaggio, rappresentato in
basso di dimensioni ridotte. La combinazione
di questi due elementi ha portato a interpreta-
re variamente l’immagine come allegoria
urbana della città di Gemona, piuttosto che,
propriamente, come personificazione di una
Virtù: la Temperanza o la Carità39. Sorge inve-
ce il dubbio di trovarsi di fronte a un caso di
contaminazione, di per sé interessantissimo;
al di là della possibilità di capire cosa vi sia
rappresentato realmente, la figura attesta
infatti in ogni caso l’esistenza di una variante
significativa all’iconografia tradizionale. Pur
senza la pretesa di risolvere la questione, sulla
quale esistono a oggi posizioni diverse, mi
sembra utile osservare che la placchetta in
questione faceva sicuramente parte di una
serie di sei smalti alloggiati in appositi spazi
lungo il piede dell’ostensorio, e si può crede-
re verosimilmente che anche i restanti tre
(oggi perduti) rappresentassero in origine
delle Virtù. Il numero degli smalti previsti non
coincide però con il numero delle Virtù che,
nel complesso, sono sette, non sei (le quattro
Cardinali e le tre Teologali). Se davvero, dun-
que, le tre placchette perdute raffiguravano
originariamente altre Virtù e, rilevando l’as-
senza della Prudenza, nonché di Fede, Spe-
ranza e Carità, si può quanto meno proporre
che, per ragioni pratiche, l’artista sia stato
costretto a costruire almeno una figura che
potesse alludere nel contempo a due Virtù: e
la scelta potrebbe essere ricaduta su Tempe-
ranza e Carità, forse non casualmente. Si deve
ricordare che tra le dodici qualità pertinenti

serrare la porta urbana sembra in ogni caso
suggerito dalla posizione della figura e del
braccio destro, proteso in avanti, oltre che dal-
l’inclinazione della testa e dello sguardo,
rivolto verso il basso, in direzione della città.
In migliore stato di conservazione l’affresco
ferrarese di Serafino de’ Serafini che può
essere studiato anche attraverso un acquarello,
eseguito da Girolamo Domenichini prima
dello stacco dalla parete originaria all’inizio
del secolo scorso38. La Temperanza è rappre-
sentata qui seduta, stavolta ultima della serie
delle sette Virtù (la precedono nell’ordine
Giustizia, Prudenza, Carità, Fede, Speranza e
Fortezza); reca come proprio attributo il
freno, che tiene in grembo, e, come nell’affre-
sco di Giusto, è rivolta verso la propria destra,
colta nell’atto di inserire la chiave dalla serra-
tura della porta del castello/città adagiato
sullo scanno dove essa siede (un dettaglio,
questo, che ritroviamo anche nell’immagine

6. Roma, Galleria
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Stampe, Inv. 2818-2833,
‘Libro di Giusto’:
Temperanza, f. 4r.
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alla Temperanza – enumerate peraltro su cia-
scuna foglia dell’albero/palma che cresce
all’interno della città sorretta dalla Virtù alme-
no nel codice di Chantilly e in quello romano
– troviamo anche la Carità40.
Un curioso esempio di re-impiego iconografi-
co è offerto invece dall’incipit miniato (Tran-
sgrediar) del quarto libro (De Moderatione)
del Factorum et dictorum memorabilium libri
di Valerio Massimo, in un manoscritto del XV

secolo custodito nella Biblioteca Apostolica
Vaticana (Vat. lat. 7320, f. 68r)41. La Virtù è
qui esemplata sul modello della Temperanza
fino ad ora descritta: impugna, cioè, con la
mano destra la chiave della porta di un castel-
lo nel quale cresce il palmizio su cui si leggo-
no, allineate su due colonne, Moderatio
(significativamente qui elencata per prima),
Verecundia, Virginitas, Sobrietas, Modestia,
Continentia, Parcitas, Honestas, Coniugium,
Castitas, Abstinentia, Clementia42. Troviamo
però un dettaglio aggiuntivo, evidentemente di
supporto alla corretta comprensione dell’im-
magine, che richiama al gesto attribuito tradi-
zionalmente alla Temperanza: proprio alle
spalle della giovane donna spunta, infatti, una
terza mano che tiene capovolto un recipiente,
in modo tale da versare il liquido in esso con-
tenuto all’interno di un secondo recipiente
appoggiato sul seggio accanto alla Virtù.
Per concludere questa breve rassegna di casi è
opportuno infine ricordare una formulazione
alternativa che, per quanto non propriamente
riferibile alla Temperanza, rielabora il tema
combinato della porta della città chiusa o
aperta da una chiave. Mi riferisco all’icono-
grafia della Croce vivente documentata tra
tardo Trecento e Quattrocento, di cui uno dei
primi esempi italiani è l’affresco di Giovanni
da Modena nella basilica di San Petronio a
Bologna43. Questa particolare immagine alle-
gorica prevede che i terminali di ciascuno dei
bracci della Croce di Cristo si prolunghino in
braccia e mani umane. I bracci laterali sono
deputati rispettivamente all’incoronazione
della Chiesa e al trafiggimento della Sinago-
ga. La mano del braccio inferiore impugna un
martello/piccone con il quale sbaraglia la
porta dell’Inferno. La mano del braccio supe-
riore tiene invece una chiave con la quale apre
le porte del Paradiso rappresentato in forma di
città, come Gerusalemme celeste44 (fig. 11).

Problemi e interrogativi
Quanto detto fino a ora permette di individua-
re nella seconda metà degli anni cinquanta del
Trecento il termine post quem per la diffusio-
ne della nuova iconografia, codificata ormai
dalla critica come agostiniana45, delle Virtù e
dei Vizi: iconografia alla quale, come già
detto, attinge anche la Temperanza di Palazzo
Minerbi-Dal Sale a Ferrara46. Si osservano tut-
tavia anche stavolta delle varianti rispetto al
modello originario. In particolare, il castello
attribuito generalmente alla Virtù diventa

7. Padova, Chiesa degli
Eremitani, Cappella
Cortellieri, Giusto de’
Menabuoi: Temperanza.

8. Ferrara, Cappella
Marinetti, Serafino de’
Serafini: Temperanza.
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nelle mani della dama del Salone una vera
città con mura merlate e fortificate da alte
torri: città che sarebbe però azzardato ricono-
scere con Ferrara. Si tratta infatti di un’imma-
gine urbana convenzionale; una scatola qua-
drilatera dentro la quale si assiepano edifici
che, per quanto caratterizzati come logge o
torri, non sono riconoscibili con edifici reali.
All’interno di questa città, poi, non cresce
l’albero/palmizio con le qualità della Virtù,
sempre presente nelle altre raffigurazioni
della Temperanza, compreso l’affresco nella
chiesa di Sant’Agostino a Ferrara. L’anonimo
pittore inserisce inaspettatamente due figure
umane, visibili alla sommità l’una di una log-
gia e l’altra di una torre perimetrale delle
mura (fig. 10). Figure che, diversamente da
quanto proposto a suo tempo da Chiara Fru-
goni, non sono, a mio avviso, interpretabili
come muratori al lavoro47 (non ci troviamo
infatti di fronte a una città in costruzione) e

neppure, come ha suggerito in seguito Ranie-
ri Varese, possono essere identificate come
cittadini in conflitto fra di loro48. I due perso-
naggi non si fronteggiano con fare bellicoso,
ma sembrano piuttosto ignorarsi, isolati come
sono su edifici diversi e impegnati a compiere
la stessa azione. Entrambi appaiono protesi in
avanti con le braccia allungate l’una sull’altra,
tenendo in ciascuna mano un recipiente: e
proprio due recipienti sono, come ho ricorda-
to all’inizio, gli attributi tradizionali della
Temperanza allorché viene rappresentata
intenta nel miscelare due liquidi. Questo det-
taglio figurativo, solo apparentemente trascu-
rabile, potrebbe essere interpretato quindi in
stretta relazione con il gesto compiuto dalla
Virtù del chiudere la porta della città a chiave:
all’azione difensiva e protettiva della Tempe-
ranza corrisponderebbe l’immediata evidenza
dei suoi effetti benefici sugli abitanti, rappre-
sentati mentre mettono in pratica gli insegna-
menti della Virtù a dimostrazione dell’acqui-
sita capacità di temperare i propri umori e
conseguentemente di rifuggire l’eccesso. Che
ciò avvenga all’interno di una città medievale
è significativo, permette infatti di interpretare
questa immagine in chiave espressamente
civica. Tanto più che, contrariamente a quanto
accade nella serie delle Virtù di presunta
matrice agostiniana dove il vizio antagonista
della Temperanza è la Lussuria, personificata
in Epicuro, nel Salone delle Allegorie di casa
Minerbi-Dal Sale, in linea con la tradizione
recepita da Giotto, al suo posto troviamo l’Ira.
Alla Temperanza è riconosciuta dunque anco-
ra in Palazzo Minerbi-Dal Sale una funzione
sociale, quale vigile garante contro l’inconti-
nenza delle passioni pericolose per la vita
civile, laddove il Buon Governo di una città si
fonda invece sulla comprensione e sulla con-
cordia tra gli uomini. Questo messaggio, affi-
dato all’immagine della Virtù cardinale, sem-
bra trovare una legittimazione nelle scelte
figurative della stanza limitrofa, la già ricor-
data ‘Stanza degli Stemmi’, la cui sofisticata
decorazione a medaglioni offre una mappa
delle influenze astrali sulla vita dell’uomo e
sulla società. Nel timpano disegnato dagli
spioventi del tetto, al di sopra del reticolato
che tappezza interamente le pareti, troviamo
infatti un affresco a grisaille di grandi dimen-
sioni interpretabile come una scena di lotta: si
vedono due uomini, uno dei quali colpisce
l’altro al volto con un pugno, ciascuno affian-
cato da un cane pronto all’attacco (fig. 12). Si

9. Gemona del Friuli, Museo
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tratta di una scelta iconografica difficile da
spiegare, almeno a una prima analisi, anche se
la preferenza accordata a un’immagine di
questo tipo potrebbe essere del tutto funziona-
le alle esigenze dei committenti: tradurrebbe
difatti visivamente il rischio a cui i cittadini
vanno incontro se non adeguatamente guidati
lungo la strada della moderazione per la riso-
luzione civile ed equa delle controversie. In
questa chiave, il programma figurativo di
Casa Minerbi-Dal Sale rivela una stretta inter-
dipendenza tra senso di giustizia e condotta
virtuosa degli uomini che trovano un corri-
spettivo nelle figure di Giustizia e Temperan-
za: le stesse che, forse non casualmente,
affiancano la porta attraverso la quale dalla
loggia (attuale Salone) si accedeva alla ‘Stan-
za degli Stemmi’ e che, come ho ricordato
all’inizio, era sovrastata dalla scena di dedica
del committente degli affreschi, rappresentato
al cospetto di Cristo risorto, giudice e guida
degli uomini per mezzo della sua parola.
La scelta di rappresentare la città come attri-
buto della Temperanza permette una ulteriore
riflessione di carattere iconografico. L’imma-
gine della Virtù, in questa veste, può essere
infatti agevolmente accostata a quella dei
santi patroni cittadini, che vengono rappresen-
tati non di rado a partire dal secondo quarto
del Trecento in associazione con il modello
della città protetta49. Gli esempi al riguardo
sono molteplici e perciò non è possibile,
almeno in questa sede, un qualsiasi tentativo
di catalogazione. Vale la pena in ogni caso

ricordare almeno un esempio: forse non uno
dei più famosi, ma senz’altro il più utile per
inquadrare il contesto culturale entro il quale
presumibilmente operò l’anonimo Maestro di
Casa Minerbi-Dal Sale sul finire del Trecento.
Si tratta dell’affresco raffigurante santa Cate-
rina nella chiesa dei Servi di Treviso, rinvenu-
to sotto lo scialbo della parete dell’aula a
seguito dei bombardamenti della seconda
guerra mondiale50 (fig. 13). Esistono diverse
ragioni per ricordare proprio la Santa Cateri-
na di Treviso: quella principale, da un punto
di vista iconografico, è che il modello urbano
che la stessa reca come proprio attributo si
configura come un raro, se non unico, esem-
pio di ‘città abitata’, almeno nella tradizione
figurativa dei santi patroni in Italia51. Lungo le
mura si assiepano infatti numerose figure, cit-
tadini trevigiani, colti nell’atto di rivolgere
frasi di invocazione che sfortunatamente oggi
risultano per la maggior parte illeggibili52. E si
tratta di un dettaglio, questo, che richiama
subito alla mente le due figure umane che abi-
tano la città della Temperanza ferrarese.
Si deve poi dire che l’affresco trevigiano, sul
quale esistono peraltro significativi problemi
di attribuzione e di datazione, è già stato in
qualche modo messo in relazione dalla critica
stilistica con il pittore di Casa Minerbi-Dal
Sale: Miklós Boskovits, accogliendo l’attribu-
zione del Coletti che assegnava la figura di
santa Caterina a Tommaso da Modena53, ma
riconoscendo la mano di un altro artista, da lui
indicato in Stefano da Ferrara, nella frammen-
taria Madonna dell’Umiltà (l’affresco imme-
diatamente a destra della Santa Caterina),
aveva ipotizzato una collaborazione tra i due
pittori negli anni in cui Tommaso risulta docu-
mentato a Treviso (1349-1351). Proprio que-
sto Stefano da Ferrara sarebbe stato da rico-
noscere, secondo lo studioso, nell’anonimo
Maestro di Casa Minerbi-Dal Sale54. L’ipotesi
avanzata da Boskovits di associare gli affre-
schi raffiguranti Santa Caterina e la Madonna
dell’Umiltà a Treviso a una collaborazione di
Tommaso da Modena e Stefano da Ferrara
intorno alla metà del Trecento è stata di recen-
te messa in discussione da Andrea De Mar-
chi55. Lo studioso, dopo aver verificato le
vicende costruttive pertinenti alla chiesa e
aver rilevato l’esistenza di un documento che
attesta la fondazione nel 1380 di un altare in
nome di santa Caterina e san Basilio, ma
anche basandosi su alcuni dettagli iconografi-
ci (il vessillo marciano sul modello urbano
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sorretto dalla santa Caterina riferibile agli
anni del dominio veneziano sulla città: 1380-
1381 o post 1388), ha infatti proposto una
datazione molto più tarda per l’esecuzione di
questi affreschi, pur riconoscendo la fondatez-
za di alcuni collegamenti stilistici proposti da
Boskovits, tra cui anche quello con le Virtù e
i Vizi di Casa Minerbi-Dal Sale a Ferrara.
Una cronologia avanzata per gli affreschi del
Salone ferrarese sembra trovare conferme, al
di là delle valutazioni di stile, sul piano ico-
nografico: non siamo, infatti, di fronte alla tra-
sposizione fedele, conforme, di un modello
che doveva pure essere, per quei tempi, inno-
vativo per la rappresentazione delle Virtù –
documentato, oltre che dai citati codici che
circolavano in area padana anche dagli affre-
schi di Giusto a Padova e da quelli di Serafino
de’ Serafini a Ferrara entro la fine degli anni
settanta. L’assortimento delle diverse figure è,
infatti, il frutto di una selezione meditata che
presuppone la conoscenza e l’impiego, anche
spregiudicato, di formulazioni molto diverse.
E ciò permette di riconoscere, nell’intenzione
progettuale, uno sperimentalismo funzionale
a esprimere significati alternativi, attraverso la
sovrapposizione, o la sostanziale rielaborazio-
ne, di immagini originariamente concepite
con un altro scopo.
Si può credere dunque che il pittore di Casa
Minerbi-Dal Sale sia approdato a Ferrara
negli anni della maturità presentandosi come
una personalità ormai affermata tra i neo-giot-
teschi operanti in area padana e nel nord-est
nella seconda metà del secolo. L’anonimo
maestro ebbe senz’altro il merito di partecipa-
re alla temperie di rinnovamento che caratte-
rizzò la pittura dell’ultimo quarto del secolo
proponendosi come artista intelligente e sofi-
sticato, mediatore sensibile tra il rispetto della
tradizione e l’aspirazione al nuovo. D’altra
parte non possiamo dare per scontato che la
rivisitazione così innovativa del tema delle
Virtù e dei Vizi nel palazzo ferrarese sia da
addebitarsi a una sua esclusiva iniziativa
restando il dubbio che il pittore sia da consi-
derarsi piuttosto un esecutore, sicuramente
colto e originale, ma pur sempre vincolato a
precise richieste della committenza. Sembra,
anzi, del tutto plausibile ipotizzare l’esistenza
di una terza figura: quella dell’anonimo e
dotto estensore del programma figurativo,
verosimilmente un letterato, capace di soddi-
sfare le aspettative dei committenti e di guida-
re nel contempo il pittore nella sua realizza-
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zione. Come spesso capita nella storia dell’ar-
te medievale, dei protagonisti di questa vicen-
da non conosciamo niente, neppure il nome. Il
caso degli affreschi del palazzo ferrarese resta
comunque esemplare, non fosse altro perché
quanto fortunatamente sopravvissuto, seppure
in stato frammentario, può essere considerato
rappresentativo della ricchezza di un Trecento
perduto che non conosciamo e che oggi pos-
siamo solo immaginare.

1) Vedi al riguardo Gli affreschi di casa Minerbi a Fer-
rara, a cura di C.L. Ragghianti, Pesaro 1970; M. BOSKO-
VITS, Per Stefano da Ferrara, pittore trecentesco, in
Hommage à Michel Laclotte. Études sur la peinture du
Moyen Âge et de la Renaissance, Milano 1994, pp. 56-
67: 59-60; M. LEONI, Proposte per un soggiorno trevi-
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Abstract
The Temperance in the Palazzo Minerbi-Dal Sale in
Ferrara. Considerations on the transmission of an
iconographic typology
This paper deals with the particular iconography of the
Temperance, as it appears in the Salone of a medieval
house in Ferrara, Palazzo Minerbi-Dal Sale. The fresco
represents the cardinal Virtue turning a key so to close
the gate of the city model held in her hand. First, the
iconographic sources are presented: a series of Italian
manuscripts produced in the Po area in the second half
of the 14th century, Giusto de’ Menabuoi’s frescoes in
Padova (Church of the Eremitani, Cortellieri Chapel),
and Serafino de’ Serafini’s in Ferrara (Church of S.
Agostino, Marinetti Chapel). Then, we present some
cases of iconographic contamination showing the diffu-
sion and the reworked version of the same iconography.
Finally, the Temperance of Palazzo Minerbi-Dal Sale is
compared with the image of S. Caterina painted in the
homonymous church in Treviso: the city model attrib-
uted to the female figure is, in both frescoes, an inhabit-
ed city. This iconographic parallel suggests some obser-
vations about the artist’s identity and the dating of Casa
Minerbi-Dal Sale frescoes not before the last quarter of
14th century.


